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Scandalo Bnl 
Incriminati 
alcuni testimoni? 
Contro alcuni dei testimoni che hanno deposto da
vanti alla commissione d'inchiesta sull'affare Bui-
Atlanta si profila l'ipotesi di falsa testimonianza. 
Troppi e troppo vistosi i contrasti tra le testimonian
ze rese ai senatori italiani-a New York e i documenti 
in possesso della commissione parlamentare. La 
delegazione si appresta ora a dare il via a Roma ad 
una lunga teoria di interrogatori. 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • NEW YORK. Falsa testi
monianza. E l'ipotesi di rea
to che si profila contro alcuni 
dei testimoni che. sotto giu
ramento, hanno deposVo la 
scorsa settimana davanti alla 
commissione d'inchiesta del 
Senato italiano sull'affare 
Bnl-Atlanta. Troppi e troppo 
vistosi i contrasti tra le testi
monianze rese nella sede 
del consolato italiano a New 
York e ì documenti in pos
sesso della commissione 
parlamentare. £ stato il pre
sidente dell'organismo d in
chiesi.), Cianuario Carta, a 
rendere noti gli intendimenti 
della stessa commissione 
nel c o n o di un incontro con 
i giornalisti. Ha incalzato il 
vicepresidente Massimo Ri
va: «Si apre un ponte sul con
fine tra la colpa grave e il do
lo». 

È evidente che sotto i ri
flettori dell'inchiesta sono 
ormai i vertici (e non solo i 
dirìgenti intermedi) della 
Banca nazionale del Lavoro. 
La missione in Usa ha con
sentito ai senatori di racco
gliere indizi, prove, docu
menti e testimonianze sul 
•grado molto elevato» di di
sorganizzazione della Bnl 
negli Stati Uniti. «Ma - ha av
vertito Carta - qui non c'era 

un buco, c'era una groviera. 
E pur tuttavia ciò non basta a 
spiegare quel che è avvenuto 
ad Atlanta», dove un giovane 
direttore di una filiale di peri
ferìa ha finanziato per 3 mi
liardi di dollari il regime ira
cheno. 

I senatori, durante la con
ferenza stampa, hanno rias
sunto le novità emerse nel 
corso della missione negli 
Stati Uniti (novità amp.a-
mente riferite dall'Unità nei 
giorni scorsi) ed hanno con
fermato l'arrivo di un «me
moriale Sardelli». Si tratta di 
37 pagine scritte da Luigi 
Sardelli, l'ex direttore dell'a
rea nordamericana della Bnl 
in aperta polemica con i ver
tici della banca all'epoca 
dello scandalo. Fra l'altro, 
Sardelli aveva inviato due 
volte (alta fine dell'88 e all'i
nizio dell'89) un severo rap
porto ispettivo insabbiato a 
Roma. 

La delegazione della com
missione d'inchiesta si ap
presta ora a dare il via a Ro
ma ad una lunga teoria di in
terrogatori: davanti ai sena
tori sfileranno tutti i dirigenti 
della banca nazionale del 
Lavoro, gli ex e gli attuali. 

DC.FM. 

Nasce un nuovo polo bancario 
Il progetto è già pronto: 
c'è una holding nel futuro 
della Casse toscane 
Pronto un progetto per costituire una holding delle 
Casse di Risparmio della Toscana, che controllano 
un terzo del mercato finanziario regionale. Alla 
nuova società sarebbe conferito oltre il 50% del pa
trimonio di ciascun istituto di credito. La soluzione 
della «vicenda Prato» sembra aver contribuito a su
perare resistenze e campanilismi. Entro il mese si 
pronunceranno i consigli di amministrazione. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIERO BENASSAI 

• i FIRENZE. Il presidente 
della Cassa di Risparmio di 
Firenze, Lapo Mazzei, e tor
nato nuovamente alla carica 
per realizzare il suo progetto 
di fusione di tutte le Casse 
della Toscana, che controlla
no circa un terzo del credito 
regionale con quasi 15.000 
miliardi di raccolta e circa 
10.000 miliardi di impieghi. E 
questa volta sembra essere 
sulla strada giusta. 

La vendita della consorella 
pratese al Montcpaschl con 
la garanzia di poter recupe
rare buona parte di quei 200 
miliardi, che le Casse tosca
ne sborsarono per ricapita
lizzare l'istituto di credito po
c o prima del commissaria
mento, ha contribuito a far 
superare diffidenze, incom
prensioni e campanilismi tra 
le Casse della costa, capeg-

Elate da quelle di Pisa e di 
ucca, che avevano stretto 

un patto di alleanza e quelle 
di Firenze e Pistoia, storica
mente alleate. 

Non siamo ancora al varo 
della Supercassa toscana, 
ma si ita marciando in que
sta direzione. La fase Inter
media prima di giungere a 
questo approdo, sarà la co
stituzione di un holding re
gionale, alla quale sarà con
ferito oltre il 50* del patrimo
nio delle singole Casse che 
aderiranno all'accordo. 

Il progetto, discusso in una 
serie di riunioni riservate tra i 
vari presidenti e direttori ge
nerali, dovrebbe essere por
tato all'approvazione dei 
consigli di amministrazione 
entro la fine del mese. Inizial
mente a questa holding ade
riranno le Case di Firenze, 
Lucca, Pisa, San Miniato e Pi
stoia. Restano fuori quelle di 
Livorno, Volterra e Carrara. 
Quest'ultima, anche per affi
nità territoriali potrebbe en
trare nell'orbita delle casse li
guri. 

Quella di Livorno che non 
dispone di mezzi propri ade
guati potrebbe essere assor
bita dalla holding, mentre 
per Volterra, che opera in 
prevalenza in una parte della 

provincia di Pisa, si sta anco
ra discutendo una possibile 
soluzione. Nell'orbita della 
nuova holding dovrebbe en
trare anche la piccola Banca 
del Monte di Lucca, alla qua
le potrebbe essere fatto un 
prestito per permetterle di 
raggiungere i limiti patrimo
niali per la trasformazioni in 
società per azioni. 

La nascita di questa strut
tura regionale, nella quale 
sarebbe concentrato il cen
trano patrimoniale di tutte gli 
istituti di credito interessati, 
presuppone infatti la trasfor
mazione delle Casse toscane 
in spa. L'intelaiatura dell'o
perazione e già pronta, resta 
però da definire nei dettagli il 
peso che ogni singola Cassa 
dovrà avere nella holding, 
onde evitare squilibri che po
trebbero far riemergere cam
panilismi. 

La quota di quella fiorenti
na non dobrebbe comunque 
scendere sotto il 40*. Tutte le 
casse però, almeno in questa 
fase manterranno la propria 
denominazione. Una solu
zione che accontenta tutti. 
Alla holding regionale spet
terà molto probabilmente di 
organizzare il parabancario, i 
finanziamenti a medio e lun
go termine anche in conside
razione del fatto che ormai è 
ormai certo che le Casse to
scane cederanno al Monte 
dei Paschi le quote possedu
te nel Medio credito toscan e 
nell'Istituto federale per il 
credito agrario. 

A questo si aggiungerà an
che la nascita di un comune 
centro elaborazione dati, 
partendo da quelli già esi
stenti, che però sembra stia
no provocando qualche pro
blema. A fianco della hol
ding sembra aver ripreso 
quota anche l'ipotesi di cost i-
tuire una società di paraban
cario alla quale dovrebbero 
essere coniente tutte le par
tecipazioni delle Casse to
scane che riguardano il set
tore del leasing e del facto 
ring. Sarà la volta buona, o 
prevarranno ancora i campa
nili e gli interessi per le pol
trone? 

Bocciato ieri in commissione Andreotti porrà la fiducia? 
l'articolo sui mutui ai comuni Molte le modifiche già votate: 
Contrasti nella De e tra scudo novità su Iva, carte di credito 
crociato e Psi. Forte: è crisi caravan, barche e Iciap 

Manovra: scivolone 
del governo al Senato 
Scivolone del governo al Senato. Bocciato in com
missione l'articolo del decreto sulla finanza pubbli
ca che riguarda i mutui ai comuni. Tutto rinviato a 
martedì. Contrasti all'interno della De e tra scudo 
crociato e Psi. Per il socialista Forte «a questo punto 
si è aperta la crisi». Il provvedimento largamente 
modificato anche per la parte delle entrate. Il gover
no porrà la fiducia? 

NEOOCANETTI 

• • ROMA. Brusca battuta 
d'arresto alla manovra econo
mica dei •telefonini» al Senato. 
Il governo è stato sonoramente 
battuto allecommissioni Bilan
cio e Finanze su un articolo 
chiave del decrctonc sulla fi
nanza pubblica, quello che ri
guarda 1 mutui per gli enti loca
li, erogati dalla Cassa depositi 
•: prestiti, da una maggioranza 
lorrr.ata dai senatori elei Pds e 
della Sinistra Indipendente, al
la quale si sono uniti due par
lamentari della De e II rappre
sentante del gruppo valdosta
no. A quel punto, ai rappre
sentanti del governo, i sottose
gretari de Angelo Pavan ed 
Emilio Rubbl non e rimasto al
tro che chiedere la sospensio
ne del dibattito e il rinvio al 
prossimo martedì. Il voto ha 
profondamente irritato il so
cialista Francesco Forte che, 

prima della decisione della so
spensione, ha abbandonato 
nervosamente l'aula escla
mando, lorse un po' avventata
mente, «a questo punto si è 
aperta la crisi». «Una parte del
la maggioranza - ha aggiunto 
- non segue più il governo, c'è 
un nuovo partito trasversale 
post-referendario». La boccia
tura dell'articolo mette in rilie
vo i contrasti che. sulla mano
vra, attraversano al suo inter
no, la De, tra chi, come Guido 
Carli, ancora ieri predicava il 
più assoluto «rigore», a rischio 
dell'«impopalarTtà» e altri setto
ri, propensi ad una valutazione 
che tenga conto di esigenze di
verse come quelle del Comuni, 
e che contrappongono in ma
niera sempre più evidente la 
De al Psi. A questo punto, Il go
verno ha annunciato che rifor-
mulerà la norma, in maniera 

diversa, magari in aula ma è 
dubbio che trovi l'adesione de
gli stessi gruppi di maggioran
za nella loro interezza. Grava 
nuovamente sul decreto l'om
bra del voto di fiducia, già mi
nacciato, a suo tempo, dal sot-
tosegretano Nino Cristofori. 
Già in precedenza, a testimo
nianza delle fibrillazioni che il 
provvedimento provoca nelle 
stesse forze che appoggiano il 
governo e nell'esecutivo, un al
tro articolo controverso, quello 
che disciplina il turn-over negli 
enti pubblici, era stato accan
tonato e rinviato alla commis
sione Affari costituzionali su 
proposta del governo per un 
nuovo giudizio di costituziona
lità. Come si ricorderà la com
missione aveva già bocciato 
questo articolo, ma poi l'aula 
aveva ribaltato le decisioni dei 
commissari con un veto di 
maggioranza. In serata, i sena
tori del Pds e della Sinistra indi
pendente delle due commis
sioni hanno espresso «soddi
sfazione» per i successi ottenu
ti nel corso della seduta. Ricor
dato che. tra le priorità, i grup
pi avevano posto propno la 
cancellazione delle norme che 
riguardano i Comuni e quelle 
che portano ad un ulteriore ag
gravio degli oneri previdenziali 
per i lavoratori dipendenti e 
autonomi. Sulla pnma è stato 
raggiunto un significativo risul

tato, sulla seconda, la battaglia 
- assicurano i parlamentari 
dell'opposizione - continuerà 
martedì. Al momento topico 
della giornata si era giunti do
po che, per l'intera giornata, 
erano proseguite le votazioni 
sulle decine di emendamenti 
sulle entrate presentati non so
lo dalla sinistra, ma, in larga 
misura, dalla maggioranza e 
dal governo. Pds eSinistra in
dipendente avevano, con le ri
chieste di modifica, pratica
mente disegnato una contro
manovra che prevedeva un di
segno complessivo con emen
damenti tutti bocciati - sulla 
correzione dell'Iva, le tasse 
ecologiche, il recupero dell'e
vasione fiscale, l'anagrafe tri
butaria, l'eliminazione del se
greto bancario, la riforma del 
catasto. Dichiarato inammissi
bile l'emendamento per uno 
stanziamento di 500 miliardi ai 
Comuni per le spese derivate 
dal pagamento dei ticket per 
gli indigenti. 

É stato il rifiuto delle propo
ste della sinistra per una ma
novra organica, che ha costret
to maggioranza e governo a 
cercare strade come quelle del 
cappio alla finanza locale o 
del frazionamento della ma
novra in mille tributi e tributini 
che provocano naturalmente 
la reazione dei più diversi set
tori economici e dell'opinione 

pubblica. Da qui la rincorsa ad 
emendare ogni norma del 
provvedimento, tanto che, a 
furia di correggere, in serata, i 
primi dodici articoli del decre
to, quelli sulle entrate, risulta
vano completamente risentii. 
Un testo praticamente nuovo, 
che non si sa quanto piacerà al 
ministro Carli che, ancora ieri, 
partecipando all'assemblea 
degli industriali di Roma e pro
vincia, aveva continuato a so
stenere che insisterà sulla ne
cessità di contenere le spese 
per il personale e le pensioni. 
Che farà ora il fronte a quanto 
sta accadendo in Senato, di 

' una manovra che lui già ritene
va annacquata? Minaccerà 
nuovamente le dimissioni? 

Queste le modifiche intro
dotte nel decreto con gli 
emendamenti di maggioranza, 
opposizione e governo, appro
vati ieri: le carte di credito e an
che i bancomat, se usati come 
carte di credito saranno assog
gettati ad un'imposta di 500 Fi-
re per ogni operazione supe
riore alle SOmila lire; Iciap: a 
carico dei Comuni il rimborso 
1989 per chi ne ha fatto richie
sta: caravan e barche: tasse ri
dotte. Iva (stangata su dischi, 
videocassette registrate e na
stri, piante ornamentali, man-
§imi per gatti e cani: passa dal 

al 12%. pesce fresco e conge
lato dal 4 al 9%. 

E per ammansire le imprese, più di 4500 miliardi di fiscalizzazione 

Costo del lavoro, si comincia il 20 giugno 
Il governo vuole la scala mobile dei chimici 
Vertice ufficialmente interlocutorio, quello di ieri tra 
i ministri economici sulla trattativa di giugno. A sca
vare, però, si apprende che al confronto (che co
mincerà giovedì 20) il governo proporrà una nuova 
scala mobile praticamente uguale a quella che vuo
te il sindacato: il famoso meccanismo dei chimici. E 
per ammansire le imprese, ricca fiscalizzazione de
gli oneri sociali, più di 4500 miliardi. 

ROBERTO OIOVANNINI 
••ROMA. Interlocutorio-ma 
non troppo - il vertice di ieri tra 
I ministri a Palazzo Chigi sulla 
trattativa di giugno. A quel che 
si è saputo, il governo non solo 
aprirà la borsa della fiscalizza
zione degli oneri sociali per 
più di 4500 miliardi, ma la 
nuova scala mobile a cui si 
pensa rassomiglia davvero 
molto a quella che vuole il sin
dacato: ovvero, il famoso mec
canismo dei chimici. 

Dopo circa due ore di di
scussione il vicepresidente 
Martelli, Il ministro del Lavoro 
Marni e il responsabile del Te
soro Carli si sono allontanati in 
tutta fretta. Ai giornalisti hanno 
stringatamente fatto sapere 

che il confronto con sindacati 
e imprenditon partirà il 20 giu
gno prossimo; in altre parole, 
dopo l'assemblea nazionale di 
Cgil.ClsleUildell7-l8glugno 

• prossimo. Nel vertice governa
tivo (a cui ha partecipato an
che Il professor Renalo Brunet
ta, che ha coordinato in sede 
Cnel il dibattuto rapporto sul 
costo del lavoro reso noto nei 
giorni scorsi) sono stati ribaditi 
ì già noti obiettivi che il gover
no intende perseguire al tavolo 
della trattativa: contenimento 
dell'inllazione nel prossimo 
triennio, definizione di un livel
lo di indicizzazione del salario 
che tenga conto di questo 
obiettivo, e adeguamento pro

gressivo della dinamica del co
sto del lavoro nel nostro paese 
agli standard europei. Sugli in
terlocutori invitati al confronto, 
ancora incertezza; per martedì 
prossimo, prevista una riunio
ne di tecnici per mettere a 
punto le diverse proposte a cui 
si sta lavorando. L'unico mini
stro «catturato» dai giornalisti e 
stato il titolare del Bilancio, 
Paolo Cirino Pomicino, che ha 
definito il confronto di ieri «uti
le». «Alla riunione del 20 - ha 
detto Pomicino - il governo si 
presenterà con precisi obiettivi 
da raggiungere, e non avrà 
idee vaghe e confuse». 

Fin qui le notizie «ufficiali». 
Molto più succose, invece, al
cune attendibilissime indiscre
zioni sui progetti del governo. 
Un primo tema di grande inte
resse è la nuova scala mobile. 
Ebbene, a quanto pare - in li
nea con quanto indica il docu
mento di programmazione 
economico-finanziaria - il go
verno prospetterebbe niente
meno che la celeberrima solu
zione del contratto dei chimici: 
un meccanismo imperniato 
sulla predeterminazione del 
tasso di inflazione program
mato, con annesso versamen

to degli aumenti di contingen
za precalcolati, con un con
guaglio nel caso in cui l'infla
zione reale risulti a fine perio
do superiore. Si tratta, in so
stanza, della proposta che la 
Cgll ha fatto sua e su cui più o 
meno tutte le confederazioni si 
stanno allineando. Chissà co
me la prenderà Confindustria. 

Il secondo discorso a rischio 
è quello della fiscalizzazione 
degli oneri sociali. Nei giorni 
scorsi il ministro dell'Industria 
Bodrato aveva spiegato che II 
governo non era disponibile a 
•pagare» il conto della trattati
va con sconti sugli oneri sociali 
a carico delle imprese. Ebbe
ne, il governo sarebbe invece 
già pronto a una sostanziosa fi
scalizzazione per una cifra che 
andrebbe oltre i 4500 miliardi: 
tutti gli oneri impropri, e una 
bella fetta di quelli sanitari. 

Intanto, in mattinata di fron
te agli Industriali romani Sergio 
Plnlnfarina, leader di Confin
dustria, ha spiegato che gli Im
prenditori sono disposti a fare 
sacrifici, ma in cambio chiedo
no al governo un progetto di ri
sanamento economico «reali
stico e credibile», senza un ul

teriore incremento della pres
sione fiscale. Dal canto suo, il 
segretario generale della Cisl 
Sergio D'Antoni propone di ri
dimensionare per legge il regi
me di agevolazioni fiscali di 
cui attualmente godono le im
prese, in cambio di due punti 
nella fiscalizzazione annua de
gli oneri sociali, oltre a una po
litica fiscale più equa. 

Infine, la questione della ri
forma del rapporto di lavoro 
nel pubblico impiego. É già 
pronta una bozza del disegno 
di legge. Rispetto alla proposta 
sindacale c'è qualche novità: 
tra l'altro, i dirigenti verrebbero 
esclusi dall'applicazione delle 
nuove regole. Il ministro della 
Funzione Pubblica Gaspari in
siste perché il tema non faccia 
parte del confronto di giugno, 
cosa che non va giù ai sinda
cati confederali. Da registrare, 
un aggiustamento di tiro di 
Confindustria: fin qui hanno 
sempre sparato a zero sulla 
proposta confederale, ma ieri 
il vicepresidente Carlo Palme-
co ha spiegato che la privatiz
zazione del rapporto di lavoro 
non è osteggiata: semmai, è 
considerata «insufficiente». 

— ~ - — — — ii direttivo ne apprezza la «ragionevolezza». Età pensionabile graduale 
e flessibile a 60 anni per le donne, volontaria a 65 per tutti 

Pensioni, «ok» della Cgil a Marini 
Il progetto previdenziale del ministro del Lavoro è 
una base «possibile» per un confronto. Cosi il diretti
vo Cgil ha dato «disco verde» al riordino pensionisti
co di Marini apprezzandone la «ragionevolezza» no
nostante le lacune in materia di entrate, di reddito 
minimo e di flessibilità e volontarietà. Maggiore età 
pensionabile obbligatoria e graduale fino a 60 anni 
per le donne, volontaria fino a 65 per tutti. 

RAULWITTKNBERO 
••ROMA. «Discoverde»della 
Cgil a Marini per la riforma pre
videnziale. L espressione è di 
Gianfranco Rastrelli, che pure 
non ha risparmiato appunti 
anche pesanti alle «Ipotesi' di 
Marini: ma con I suoi oltre due 
milioni di pensionati iscritti al 
suo sindacato ha pesato nel 
comitato direttivo della conlc-
dczione riunito icn a Roma per 
discutere il progetto del mini
stro del Lavoro. L' apprezza
mento accompagnato da criti
che e riserve era peraltro pre
sente nella relazione introdut
tiva del segretario confederale 

Giuliano Cazzola approvata «a 
larghissima maggioranza- alla 
line dei lavoratori unitamente 
a un documento conclusivo 
che precisava le posizioni del
la Cgil. E cosi il «disco verde» è 
diventato di tutta la confedera
zione. Lo stesso Fausto Berti
notti, il segretario confederale 
che guida la minoranza inter
na, ha votato a favore avendo 
ritrovato nelle posizioni 
espresse la sua ferma opposi
zione alla obbligatorietà del
l'età pensionabile a 65 anni, 
che a suo avviso contraddice 
la nforma stessa che pur con

tiene «elementi rassicuranti» 
(dalle misure sul pubblico im
piego al giudizio non catastro
fico sui conti dell'lnps) rispet
to «all'offensiva moderata, se 
non reazionaria», che si era 
profilata in occasione della 
manovra economica. 

E proprio sull'età pensiona
bile Cazzola aveva descritto la 
posizione che la Cgil sosterrà 
nell'ormai vicino confronto col 
ministro del Lavoro, e poi nel 
corso del dibattito che si svi
lupperà in Parlamento e nel 
paese: elevamento graduale e 
obbligatorio per le donne fino 
a 60 anni, e poi volontario e 
flessibile per tutti fino ai 65. E 
soprattutto alle donne che 
adesso vanno in pensione di 
vecchiaia a 55 anni è indirizza
ta la richiesta di riconoscere 
come pensionabili (a contri
buzione figurativa) determina
ti periodi di lavoro interrotto 
per le esigenze legate alla cura 
della famiglia, alla maternità e 
alla paternità. Come dire che 
se uno deve lasciare tempora
neamente la propria attività 

per assistere ad esempio l'an
ziano genitore malato e non 
autosufficiente, per poi tornare 
a lavorare, quel periodo (in 
misura da determinare) va in
serito nel calcolo degli anni 
necessari alla pensione di an
zianità. 

Sull'estensione a dieci anni 
della base di calcolo della 
pensione la Cgil ritiene neces
sario approfondire l'ipotesi di 
prendere a nferimento l'intera 
vita lavorativa (molto più effi
cace dal punto di vista delta 
lotta all'evasione), ipotesi che 
sembra farei strada anche nel
la compagine governativa. 
Scontato il consenso alla pro
posta di unificare a 35 anni il 
minimo contributivo per la 
pensione di anzianità. Insom
ma, la Cgll considera la propo
sta Marini una «possibile» base 
per aprire il confronto sulla ri
forma. 

Cazzola l'aveva definita «an
cora rozza, incompleta, per 
molti aspetti non condivisibile, 
ma ispirata a ragionevolezza» 
perche distante dalle posizioni 

di Donat Cattin e di Carli, e 
•più vicina a quelle di Formi
ca». Si valorizza il (atto che Ma
rini rifiuta l'analisi della situa
zione previdenziale impronta
ta sulla «emergenza» e sullo 
«sfascio», cosi come il tentativo 
di usare la riforma «per tappare 
i buchi di bilancio». Positivi 
l'approccio graduale, «il discri
mine basato sull'anzianità 
contributiva oltre il quale la
sciare in vigore i vecchi regi
mi», l'unificazione pubblico-
privato, il mantenimento della 
copertuta massima all'80%. 
Deludente invece è il progetto, 
sui temi che la Cgil ritiene prio
ritari: la contribuzione, il reddi
to minimo, la tutela dei lavori 
usuranti, criteri di flessibilità e 
volontarietà. Ma la delusione 
non è tale da unire la Cgll ai 
•molti detrattori» (la frecciata 
di Cazzola è diretta al leader 
della Uil Benvenuto) e alle lo
ro «battute demagogiche che 
non fanno onore a chi le ha 
pronunciale e che hanno rac
colto solo il plauso dei Cobas 
di Galton-. 

Industria aeronautica 

Alenia si ristruttura 
In 2 anni taglia 3000 posti 
Oggi vertice con i sindacati 

DAL NOSTRO INVIATO 

GILDO CAMPESATO 

• • PARICI Trerrila posti di la
voro in meno nel giro di due 
anni, due anni e mezzo: non 
sari indolore la nstrutturazio-
ne del settore aeronautico ita
liano. Lo hanno confermato 
len, proprio alla vigilia dell'in
contro previsto por oggi con i 
sindacati, il presidente o l'am
ministratore delegato di Ale
nia. Fausto Cereti ed Enrico Gi-
melli. Quest'ultimo ha appro
fittato di un incontro con i gior
nalisti a Parigi in occasione del 
Salone Aeronautico per avver
tire i sindacati di non farsi trop
pe illusioni. Tremila cassinte
grati destinati alla perdita del 
lavoro? I due responsabili di 
Alenia hanno negato di voler 
procedere a sospensioni tanto 
massicce. Più che misure trau
matiche, i vertici del gruppo 
aeronautico dell'Iri sembrano 
dunque propensi ad utilizzare 
strumenti come l'incenuvazio-
ne delle dimissioni volontarie 
e, soprattutto, il blocco del 
tum over. Ogni anno vengono 
assunti in Alenia circa 1.000 
giovani. L'obiettivo, pertanto, e 
di «risparmiare» sulle assunzio
ni, anche se il rubinetto non 
verrà chiuso del tutto, soprat
tutto per le categorie più pro
fessionalizzate. Vi saranno 
inoltre razionalizzazioni pro
duttive, riorganizzazioni, mo
bilità intema. I tagli occupazio
nali colpiranno soprattutto il 
settore della difesa. E' 11, ha 
spiegato Gimelli. che Alenia 
incontra i maggiori problemi 
di ordine congiunturale, ma 
anche strutturale. La caduta 
delle tensioni intemazionali, 
indubbiamente positiva per le 
relazioni tra i popoli, comporta 
seri problemi all'industria della 
difesa. «Abbiamo assistito ad 
una caduta repentina degli or
dini, a tagli improvvisi, a ridu
zioni degli investimenti in ter
mini reaii del 35-40*». è la de
nuncia di Gimelli. In queste 

condizoni un ridimensiona
mento dell'industna militare 
pare d fficilmente eludibile, ne 
lo spostamento verso sistemi 
d'arma più moderni può com
pensare adeguatamente la ca
duta dei volumi produttivi nei 
settori tradizionali (ad esem
pio si producono 20-30 aerei 
Amx all'anno invece dei 50 
programmati). Alenia dice di 
voler perseguire la diversifica
zione in campo civile (50* 
dell'attuale fatturato), ma de
ve fare i conti con una compe
tizione intemazionale sempre 
più serrata. Di qui l'esigenza di 
maggior efficienza complessi
va di un gruppo che non può 
permettersi corpi morti sulle 
spalle. Anche se tra i corpi 
morti andrebbero messe so
prattutto l'assenza di chiare 
strato? ie del governo in campo 
militare e la scarsa attenzione 
alle esigenze di una industria 
cosi delicata ed importante co
me quella aeronautica e spa
ziale. Oltre con con la ristruttu
razione organizzativa intema, 
ha spregato Cereti, Alenia in
tende lar fronte alle difficoltà 
del momento potenziando il 
proprio sforzo nella ricerca e 
sviluppo (20% del conto eco
nomico) e stringendo alleanze 
a tutto campo nel militare co
me nel civile. Nel primo cam
po l'obiettivo è di stringere 
sempre più i rapporti con i 
partner europei arrivando in 
prospettiva a società comuni 
per la realizzazione dei vari 
progetti. In campo civile sulla 
spinta del successo dell'Air 
(200 velivoli venduti, altri 300 
ordinali) si punta sull'Europa 
per alleanze nei velivoli regio
nali. Ma non si dimenticano i 
partner statunitensi per gli ae
rei di maggiori dimensioni e 
per le macchine spaziali. 
Quanto ai giapponesi, i primi 
timidi tentativi di contatto sem
brano ormai definitivamente 
interrotti. 

Alba Parietti interprete dello spot delta Ip 

Affari d'oro per la Ip 
In 20 giorni 200mila italiani 
cambiano Folio dell'auto 
Li ha convinti la Parietti 
I H PORTOFINO. Ha convinto 
duecentomila automobilisti 
italiani in venti giorni a cam
biare l'olio alla macchina, e a 
scegliere i prodotti Ip. Si tratta 
di Alba Panetti, il «testimonial» 
che l'Italiana Petroli, gruppo 
Eni, ha scelto per la sua più re
cente campagna pubblicitaria. 
Un successone da 1.000 ton
nellate che ha oscurato irrime
diabilmente le 600 che, in un 
pari periodo, era riuscita a far 
vendere, sempre gra7-c agli 
spot pubblicitari, Francesca 
Dellera. Il paese dunque si 
evolve, ma in quale direzione? 

Ip tuttavia, chiamando la 
stampa alla presentazione dei 
suoi dati di bilancio, ha poi 
esposto problemi più com
plessi: quello della razionaliz
zazione del nostro mercato, 
basato tuttora su una miriade 
di piccoli impianti, che cam
pano stentatamente con ven
dite medie inferiori alla metà 
di quelle dei benzinai tede
schi; quello del sovraccarico fi
scale sui carburanti, che non 
potrà reggere all'apertura delle 
frontiere nel '93; quello della li
beralizzazione del prezzi, a 
lungo nnviata. 

Ip, insieme alla sorella mag
giore Agip, spinge nettamente 
in tutti questi campi, per solu
zioni avanzale, di tipo euro
peo. Vuole meno punti vendi
ta, ma assai più attrezzati, per 
compensare i margini calanti 
della vendita dei carburanti 

con quelli che potrebbero ve
nire dalla vendita di giornali, 
alimentari, farmaceutici e pro
dotti per l'auto. Ma un'opera
zione di questo tipo ha senso 
se si riesce ad allargare le fasce 
orarie e settimanali del servi
zio. Ecco che Ip si trova in serio 
contristo con i sindacati dei 
gestori degli impianti, che non 
ne vogliono sapere di appe
santire i turni e di lavorare tutti 
i sabati e perciò scenderanno 
in sciopero il 20 giugno. 

Ciononostante Ip si appre
sta a<J aprire tre di questi nuovi 
impianti «mullifunzionalil» e a 
stabilire lolnt ventures con la 
grande distribuzione italiana 
per gestirli. Ma non sono solo i 
gestori delle pompe, spiega il 
presidente Guido AlbertelTi, a 
opporr; resistenza a un pro
getto di razionalizzazione: an
che l'L'nione petrolifera, l'as
sociazione dei petrolieri priva
ti, che rappresenta aziende 
molto spesso piccole e medie, 
stenta a scendere su questo 
terreno. Ma Ip (che già oggi 
col 16,1% del mercato « al se
condo posto in Italia) andrà 
avanti, grazie ai suoi risultati 
economici che le permettono 
di investire: nel '90 ha già co
perto al 100% con l'autollnan-
ziamento gli 82 miliardi di in
vestimenti, su un fatturato net
to di quasi 5.000 e 80 di margi
ne operativo. 25 miliardi sono 
andati alla «promozione», 
compensati come s'è detto al
l'inizio. OS.R.R 
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